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••ROMA. È alto, asciutto. 
con i capelli grigio-bianchi e 
l'espressione interessata. Non 
ci si stupirebbe di vederlo pas­
seggiare per Londra con tanto 
di bombetta e ombrello, ma 
Michael Frayn non è un uomo 
della City. È un romanziere, 
ex giornalista, da sedici anni 
drammaturgo e adattatore 
teatrale. Suo e Rumori fuori 
scena, rappresentato da poco 
anche a Mosca, tradotto in 37 
lingue, arrivato in Italia, per 
opera della compagnia Attori 
& Tecnici di Attilio Corsini, al 
traguardo delle ottocento re­
pliche. 

Frayn è a Roma per assiste­
re alla prima mondiale del 
suo nuovo lavoro: Look look, 
ovvero Speltallon, nel titolo 
che gli hanno dato il regista 
Corsini e il traduttore Filippo 
Ottoni, anche adattatori. Lo 
spettacolo e da domani In 
scena al Teatro Vittoria, con 
quattro mesi di anticipo sulla 
prima londinese del 17 aprile. 
•È stalo un anno fa - spiega 
Corsini - Michael Frayn ci ac­
cennò qualcosa di questa 
nuova commedia, allora nep­
pure finita. La cosa ci entusia­
smò talmente tanto che deci­
demmo di aprire la stagione 
1990 del Vittoria con Look 
look e. idealmente, di chiude­
re il lungo ciclo di testi da noi 
dedicati al problema del tea­
tro nel teatro». 

•Credo che Spellatlori sia 
l'integrazione di quanto man­
cava a Rumori fuori scena -
precisa l'autore - si parla del 
pubblico, che e poi una delle 
cose più affascinanti del tea­
tro, lo penso sempre a questo, 
come spettatore amo le cose 
che ncscono a catturare tutto 
me stesso e gli attori più li ve­
do e lì ammiro, meno capisco 
come riescano a fare questo 
lavoro. Però, per quanto sia 
difficile trovare degli attori 
bravi, non si tratta mal di più 
di dieci persone. Il pubblico. 
invece, è un "cast" molto più 
numeroso, che per giunta si 
deve cambiare ogni sera. Ec­
co, per me questo e un mira­
colo: trovare cosi tanto perso­
ne disposto ad accettare ad 
ogni rappresentazione II gioco 
e le regole del teatro. Agli 
spettatori, che entrano come 
tanti individui singoli e diven­
tano un gruppo attraverso il 
teatro, ho dedicato questa 
commedia*. 

In scena, secondo la miglio­
re tradizione del teatro britan­
nico, ci sono molli personag­
gi, tulli ugualmente importanti 
al fini della rappresentazione. 
•Un altro buon titolo italiano -
aggiunge Frayn - avrebbe po­
tuto essere Insieme, per sotto­
lineare la dimensione corale 
del testo». Da questa indica­
zione si indovina un'altra fac­
cia del commediografo Mi­
chael Frayn, autore di molti 
testi anche drammatici, scrit­
tore di opere televisive e pro­
fondo conoscitore della lin­
gua e del teatro russo. Per le 
scene Inglesi ha tradotto e 
adallato moltissimi testi di 
Tolstoj e di Ccchov tra cui // 
giardino dei ciliegi che è at­
tualmente in scena a Londra. 
•Lo spirito di Ccchov - inter­
viene Attilio Corsini - si sente 
in ogni lavoro di Frayn, anche 
in quelli apparentemente solo 
comici come questo Spellano-
ri. La prova 6 che bisogna 
metterli in scena come se fos­
sero delle sinfonie, senza 
troppi assolo, senza eccessivi 
protagonismi, esattamente il 
contrario di quello a cui il tea­
tro italiano, cosi cantalo e "pi­
giato" ci ha abituati». 

Nove atti e sei ore di spettacolo 
per il ritomo sulle scene 
italiane di «Strano interludio», 
allestito a Torino da Ronconi 

La tragedia americana che sconfina 
nel «feuilleton». Una recitazione 
sopra le righe che recupera 
gli aspetti sperimentali del testo 

Strana «Dynasty» di O'Neill 
Ritorno al passato. Ingranata la retromarcia, il tea­
tro italiano rispolvera i nomi più noti della dram­
maturgia statunitense prima e dopo la guerra: 
Thornton Wilder, Tennessee Williams, Arthur Mil­
ler... E adesso è la volta di Eugene O'Neill, del 
quale Luca Ronconi ha allestito al Carignano di 
Torino, per lo Stabile, il lunghissimo Strano interlu­
dio: con gli intervalli si va oltre le sei ore. 
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(**• TORINO Fu un evento, nel 
1928. la •prima» newyorkese 
di Strano interludio. Quaran­
tenne, già famoso, Eugene 
O'Neill adottava nei nove alti 
del suo nuovo titolo un'Insoli­
ta tecnica -narrativa», mista di 
dialoghi e di discorsi intcriori, 
ma pronunciati ad alta voce. 
E inoltre toccava argomenti 
scabrosi, tali da sollevare 
qualche scandalo. Del «caso» 
giunse l'eco In Italia, soprat­
tutto tramite II film che dal le­
sto teatrale avrebbe cavalo nel 
1932 Robert Z. Léonard. Ma 
fece pure scalpore, qui da noi, 
l'edizione che di Strano Inter­
ludio diede Ettore Giannini, 
nel fervido clima postbellico 
(anno 1946), aperto a tutto 
quanto il fascismo e poi il 
conflitto avessero escluso dal­
la nostra conoscenza. DI quel­
lo spettacolo, e della risonan­
za che suscito, si sarebbe col­
to un arguto e pertinente ri­
flesso nel bel film di Ettore 
Scola C'eravamo tanto amali, 
1974. All'Inizio del 1972 si era 
avuta, comunque, un'impe­
gnata riproposta del dramma, 
da parte di Giancarlo Sbragia 
e della compagnia degli Asso­
ciali: ma già allora l'opera di 
O'Neill sembrò prestarsi a ri­
cercati esercizi di stile, più 

che a una riscoperta di saldi 
valon poetici o di tematiche 
ancora attuali. 

L'Interesse, e II fascino di­
scontinuo, della presente Im­
presa ronconlana risiedono, 
non dissimilmente anche se 
con diversi strumenti ed esiti, 
nel suo aspetto •sperimenta­
le», sia pure ad elevato costo. 
Tanto per cominciare, il regi­
sta impone agli attori delle 
maschere, modellate sul loro 
volti, e delle parrucche ade­
guate: bocca e occhi sono la­
sciati liberi, ma in sostanza 
l'espressione facciale è, se 
non abolita, certo fortemente 
limitata, a vantaggio d'una va­
ga fissità simbolica, che tiene 
peraltro conto, con opportuni 
aggiornamenti, del crescere 
dTtà del personaggi (la vi­
cenda abbraccia un quarto di 
secolo, o forse più). Tutto si 
concentra, dunque. In voci, 
gesti e movimenti. 

Occorre Intanto ricordare, 
in estrema sintesi, che Strano 
interludio è la storia di una 
donna, Nlna Leeds, e degli 
•uomini della sua vita», come 
s'usa dire. A Nlna muore II fi­
danzato, aviatore, giusto sul fi­
nire della prima guerra mon­
diale. Più tardi ella sposa, sen-

Due momenti di «Strano Interludio»: qui sopra, Riccardo Bini e Galatea Ranzi. A destra ancora la Ranzi con Massimo Popolizlo 

za amarlo, un bravo ragazzo, 
Sam, sperando di placare nel­
la maternità le sue ansie. Ma e 
persuasa ad abortire, quando 
rimane Incinta, dalle allar­
manti rivelazioni della madre 
di Sam: un duro ramo di paz­
zia percorre il lato maschile 
della famiglia del giovane. De­
cisa ad avere in ogni modo un 
figlio, Nlna se lo fa fare da 
Ned, medico e amico di cosa, 
nascondendo la cosa, com'è 
ovvio, al marito. Ma, imprevi­

sta o forse sperata, tra Nina e 
Ned divampa la passione, e il 
loro legame segreto, benché 
con ampie lacune, si protrae 
per più lustri. Allorché Sam 
verrà a morte, e Nina si ritro­
verà sfiorila e sola (il figlio 
Gordon, ormai ventenne, si 
sposerà e vivrà altrove), a 
consolare i suoi ultimi anni 
sarà del resto non Ned, bensì 
Charlie, l'eterno e represso 
spasimante, scrittore alla mo­
da, alllitto da complessi (ma-

temo in primo luogo) che gli 
hanno indotto un torbido or­
rore per le cose del corpo: on­
de l'unione senile e platonica 
con Nina gli appare come una 
benedizione celeste. 

Già nella sua sortita, in Stra­
no interludio si scorsero carat­
teri romanzcchl e melodram­
matici, di stampo anche tradi­
zionale, nonostante II «dept-
staggio» effettuato da O'Neill 
mediante le Inconsuete proce­
dure formali, gli orecchlamcn-

ti filosofici e scientifici, la mes­
sa in evidenza, certo sgradita 
dell'America puritana, delle 
pulsioni erotiche. Oggi, dopo 
la fortuna del seria/televisivi, è 
arduo sfuggire alla tentazione 
di classificare fra di essi Strano 
interludio, una sorta di Dyna­
sty avanti lettera. Lo stesso 
Ronconi non evita il rischio, 
anzi sembra cercarlo, impri­
mendo alla gestualità degli in­
terpreti un «fraseggio», dicia­
mo cosi, molto americano: 

——~——~~ Alla Scala ritorna il vecchio classico di Adam. E accanto 
alla Fracci fa meraviglie il giovane sovietico Andris Liepa 

Giselle incontra un altro Nureyev 
MARIMILLA OUATTIRINI 

• i MILANO. Per il Balletto 
della Scala II 1990 è iniziato 
bene. Dopo il successo nei Ve­
spri Siciliani, la npresa di Gi­
selle. In scena con diversi cast 
sino al 28 gennaio, ha già atti­
rato un largo pubblico nelle 
prime due recite. Qui, ha 
commosso Carla Fracci dan­
do ancora una volta corpo a 
un ruolo che le appartiene, 
ma ha tnonfalo soprattutto un 
portento del Bolscioi, Andris 
Liepa: qualcuno già ricono­
sciuto in lui la stoffa del divo. 

Il pubblico del balletto e 
notevolmente cresciuto negli 
ultimi due anni: lo conferma­
no i resoconti dello spettaco­
lo. E se gli esiti del 1990 sa­
ranno come quelli registrati 
dalla Scala con le prime bat­
tute della sua Oselle potrem­
mo tirare un sospiro di sollie­
vo. Nonostante le brutture che 
inquinano il settore come l'in-
competenza, la superficialità 
organizzativa e il disinteresse 
ministeriale, spettacoli curati, 
appagano tutti e non fanno 
rimpiangere troppo il mitico 
passalo a chi continua a spar­
gere lacnme sull'assenza di 
nuovi geni della coreografia e 
non si accorge che •genio» è 
termine anacronistico, mentre 
ottimi professionisti in carne e 

ossa viaggiano, in attesa di ri­
conoscimenti ufficiali, per tut­
ta l'Europa. 

Il danzatore Andris Liepa, 
ad esempio, e capitato sotto 
gli occhi del pubblico e della 
critica senza che i più ne so­
spettassero l'esistenza. Eppure 
egli non è una scoperta. Ha 
viaggiato molto negli ultimi 
anni: e II ballerino sovietico 
nuovo, figlio di un paese che 
ha allentato le sue Inutili chiu­
sure, ma speriamo non allenti 
la disciplina e il rigore che si­
no ad oggi hanno caratteriz­
zato le sue scuole di danza. A 
questo scuole non appartiene 
Oselle che infatti nacque a 
Parigi sulle noie di Adolphe 
Adam, nel 1841. Ma guarda 
caso i principali interpreti ma­
schili del secolo, come Rudolf 
Nureyev o Vladimir Vasstllev. 
sono stali sempre sovietici. Di­
versa la posizione dell'eroina 
Ciscllc: nel Novecento le più 
intense protagoniste di questo 
difficile ruolo sono stale an­
che italiane e francesi, come 
Yvette Chauviré che la Scala 
ha chiamalo qualche anno fa 
proprio per ritoccare la coreo-
gralia improntata all'onginale 
di Giovanni Coralli. I grandi 
classici del repertorio richie­
dono di essere rinfrescali di 

tanto in tanto, come abiti 
smessi. 

11 risultato del lavoro di 
Chauviré continua ad essere 
contegnoso e tradizionale an­
che se nell'insieme il com­
plesso scaligero danza con un 
distacco che stride con le 
buone, talvolta ottime prove 
dei solisti come Annamaria 
Grossi e Bruno Vescovo ( i 
contadini) e soprattutto come 
Isabel Scabra che è un'impe­
riosa e impeccabile regina 
delle Villi. Tra questi spiriti bo­
schivi, le Villi appunto, si rifu­
gia dopo la morte Giselle. Qui, 
Carla Fracci, é uno spettro 
pallido e fremente di pietas 
cristiana. Poco Importa che 
non esegua più tutti gli stre­
mati passi di cui si compone 
la coreografia. Sotto le luci az­

zurrine le braccia della diva e 
il suo portamento, asseconda­
to dal direttore d'orchestra Mi­
chel Sasson. sono magistrali. 
Poche ballerine, inoltre, sono 
in grado di sciogliere, alla fine 
del primo atto, la scena della 
pazzia che conduce alla mor­
te Giselle tradita dal suo ari­
stocratico innamorato con lo 
stosso verismo. 

Confrontandosi con ia non 
facile linea Interpretativa iper­
realista e ipcr-romanllca di 
Carla Fracci. Il giovane Liepa 
(alto, biondo, regale, ma dal 
volto più giovane ancora di 
quanto non sia la sua età) è 
stato all'inizio un vero inna­
moralo, poi un Improbabile 
traditore e alla line un convin­
cente pentito. Ma di lui, più 
che dettagli Interpretatisi an­

cora qua e là da mettere a 
punto, sono subito spiccate le 
doti di danzatore prorompen­
te. Liepa ha una tecnica sicu­
rissima e una leggerezza non 
comuni. Possiede una genero­
sità nel danzare o una passio­
nalità che certo non avevamo 
sospettato quando apparve 
per la prima volta a Milano, 
circa quattro anni la, in un 
gruppetto di promesse del 
Bolscioi capitanate da Vassi-
licv, dalla moglie Ekatorina 
Maksimova e da Galina Ula-
nova. In pochi anni questo 
leone biondo ha mostrato gli 
artigli. Tra i più giovani Inter­
preti di Albrecht e forse il mi­
gliore ed e talmente aristocra­
tico e cosi danseur noble nel­
l'esigente molo da promettere 
di diventare un Albrecht all'al­
tezza dei più grandi. 

Liepa: «Ho ballato 
in America 
ma sogno il Kirov» Carla Fracci e Andris Liepa nella «Giselle» andata in scena alla Scala 

• I MILANO. Ventisette anni, 
figlio d'arte, il lettone Andris 
Liepa parla perfettamente l'in­
glese. Nell'88 ha vinto la me­
daglia d'oro al Concorso inter­
nazionale di Jackson, in Ame­
rica. Ncll'88 e stato ospite del 
New York City Balle! e per tut­
to 1*89 ha danzalo con l'Ame-
rican Ballel Thcalrc. Adesso 
vorrebbe trasferirsi dal Balletto 
del Bolscioi di Mosca al Kirov 
di Leningrado. E ci spiega per­
ché. 

•Sono stalo uno dei primi 
ballerini a richiedere di anda­
re a danzare all'estero legal­
mente, senza dover rinunciare 
a risiedere nel mio paese. E 

l'ho spuntata. Adesso molti 
danzatori sovietici sono pronti 
a seguire il mio esempio. Ma 
ormai tutto é più facile: il go­
verno ci offre addirittura la 
possibilità di scegliere a quale 
compagnia sovietica vogliamo 
restare legati, lo scelgo il Kirov 
di Leningrado perché II suo 
direttore. Olcg Vlnogradov, di­
mostra di essere la personalità 
più giusta e in sintonia coi 
grandi cambiamenti avvenuti 
nel mio paese. Al Bolscioi, 
purtroppo, si respira ancora 
un'aria molto pesante. Da 

3uando sono partito, infatti. Il 
ircllore, Juri Grigorovitch, mi 

ha progressivamente emargi­

nato. È tanto tempo che non 
danzo a Mosca. Quindi ho de­
ciso di cambiare. Potrei già 
unirmi al Kirov in febbraio e 
partecipare cosi alla lunga 
tournee del complesso a Pari­
gi*. 

Parliamo di Giselle. Nel suo 
ruolo di Albrecht lei sembra 
l'Incarnazione del giovane 
VsMiliev, Ha forte Imparato 
questo ruolo eoo lui? 

Tutto quello che sino ad ora 
sono riuscito a mettere a fuoco 
di questo ruolo lo devo a mio 
padre, Maris Liepa. morto l'an­
no scorso. È stai") lui ad inse­
gnarmi che Albrecht deve es­

sere davvero innamoralo nel 
primo atto e a mostrarmi come 
questo amore deve però con­
fondersi con la falsità e il gio­
co. Onestamente riconosco 
che non sono ancora arrivato 
a una simile leggerezza. Devo 
molto a Carla Fracci che mi ha 
dato consigli preziosi: per me 
danzare con lei, e danzare alla 
Scala, sono state due occasio­
ni Indimenticabili. 

Dalla sua carriera cosi In 
ascesa che cosa vorrebbe di 
più? 

Il mio sogno sarebbe danzare 
Le ieunenomme et la mort di 
Roland Petit e mi piacerebbe 

interpretare balletti creali ap­
positamente per me. Sino ad 
oggi non ho ancora avuto que­
sta chance. Le uniche coso 
nuove le ho imparate in Ameri­
ca. Là ho danzalo per la prima 
volta Balanchlnc. Il Kirov ha 
due suol balletti In repertorio, 
questa é una delle tante ragio­
ni che mi spingono a Leningra­
do. 

Tornerà In Italia? 

Quest'estate, alle Terme di Ca­
racolla di Roma, il Kirov pro­
senta la sua versione integrale 
del balletto La Baiadera; conto 
di esserci anch'io, l'Italia mi 
piace. CMa.Ou, 

gran serrare di pugni, grande 
agitare di braccia, grandi ma­
nate sulle spalle e vigorose 
strette di mano, e misurati am­
plessi nello stile del cinema 
hollywoodiano «d'epoca». 
D'altronde, la proiezione di 
fatti e figure fino agli Anni 
Quaranta era un azzardo che 
il drammaturgo correva con 
qualche incoscienza, non sa­
pendo o non volendo presagi­
re né crisi economiche, né 
guerre locali e mondiali, né 
altro: cosicché II contesto nel 
quale i personaggi si muovo­
no appare via via più astratto 
e manieralo. 

Dove il segno registico si 
mostra al suo meglio 6 nel 
concertalo vocale. 1 due •pia­
ni* - dialogo e discorso intc­
riore - non sono sempre ben 
distinti, per la verità, nel loro 
comune e programmatico es­
sere «sopra tono». Ma certo 
l'asprezza della parola uma­
na, la sua capacità di ferire e 
sanguinare vengono esaltate 
da una recitazione nella quale 
il «suono» pur tende a prevale­
re sul -senso-, sino a sfiorare 
(come nel sesto atto, il più 
compiuto a nostro parere) le 
soglie di una strana musicalità 
(cui ben si accordano gli in­

certi di musica vera e propria, 
che il curatore Paolo Terni ha 
preso da Charles Ivcs). 

Ammirevole, nel comples­
so, é la fatica degli attori. 
Spicca su luiu Massimo De 
Francovich (Charlie), in un 
teso equilibrio di adesione e 
distacco ironico rispetto al 
ruolo. La giovanissima Gala­
tea Ranzi. che é Nina. ha mez­
zi e risorse da vendere, ma in­
clina a una dizione cantile­
nante. Se la sbrigano bene 
Massimo Popollzio (Ned) e 
Riccardo Bini (Sam). Paola 
Bacci fornisce una breve ma 
vivida partecipazione nei pan­
ni della madre di Sam. 

Struttura portante e ricor­
rente della scenografia (Mar­
gherita Palli) uno «spaccato» 
di vagone ferroviario (la mac­
china del tempo?), variamen­
te arredato al suo interno e ra­
dicalmente scombinato, per' 
effigiare altri ambienti, nel 
due atti conclusivi. Ma è dub­
bio che il pubblico normale 
possa vedere tutto quanto ab­
biamo visto noi, all'anteprima 
applaudissimo di mercoledì. 
Si finirebbe, almeno, alle due 
di notte. E si che tagli al co­
pione se ne sono operati, e 
non pochi. 

Milano e Pisa: cineclub da salvare 

I Taviani e Tabuochi: 
«Riaprite l'Arsenale» 

RACHILK OONNELU 

•sì PISA. «Ha chiuso l'Arse-
naie/notizia assai funesta/a­
ver le Idee 6 letale/ in un mon­
do senza testa». Con questa 
faceta pocsiola il cineclub Ar­
senale di Pisa (tra i suoi fon­
datori c'è anche Paolo Benve­
nuti, il regista del Bacio di Ou-
da) ha dato notizia ai suoi 
7000 soci, attraverso il bolletti­
no mensile, di un evento «tra­
gico»: i cinóphiles superstiti 
stanati da uno degli ultimi co­
vi, costretti sempre più a vita 
catacombale. La sala d'essai, 
una delle quindici della regio­
ne, a ottobre è stata costretta 
a chiudere il portoncino sor­
montalo dalla bifora mcdloe-
vale. Da allora non si contano 
le dichiarazioni di solidarietà: 
datl'Arci-Ucca nazionale agli 
obiettori in servizio presso la 
Carilas diocesana. Un appello 
é stato firmalo da sessanta do­
centi universitari. Gli studenti 
della Normale si sono riuniti 
in assemblea per prendere 
posizione. Perfino I balbuzien­
ti di "Lingua amara» e 1 consi­
gli di fabbrica di due aziende 
di informatica si sono eretti a 
paladini del cineclub. Paolo e 
Vittorio Taviani hanno dedica­
to il premio Viareggio alla car-
ncra alla riapertura dell'Arse­
nale, -che é figlio del Circolo 
del cinema pisano dove ab­
biamo iniziato il nostro ap­

prendistato». Il narratore Anto­
nio Tabucchi, indigeno di 
Vccchlano in provincia di Pi­
sa, non ha voluto essere da 
meno parlando a Firenze al­
l'atelier «Franco-cinema», do­
ve presentava Notturno india­
no di Alain Corncau. 

L'Agis regionale ha chiuso 
il rubinetto della distribuzione 
con la motivazione che 11 pic­
colo esercente dell'Arsenale é 
sprovvisto di licenza. «Conti­
nuare a vivere soltanto con 
quello che ci passano le cine­
teche è impossibile - è la me­
sta considerazione del gestori 
Alberto Gabbriclll e Daniela 
Meticci - perché I costi sono 
troppo alti ed enormi le diffi­
coltà per trovare le pellicole». 
L'Arsenale ha un classico per­
corso da cinefonim: retrospet­
tive su Cari Dreyer, Robert 
Flaherty, inediti di Peter Wcìr, 
personali e incontri con Giu­
seppe De Santi» e Jean Rou-
eh, una valanga di versioni in 
lingua originale, quasi una 
specializzazione grazie alla 
collaborazione con le scuole 
e l'Università. Ma c'è dell'altro 
nella sua odissea, da quella 
sera dell'82 in cui lo tenne a 
battesimo il critico Adriano 
Apra, scegliendo quel nome 
non solo in omaggio al film di 
Dovzenko, ma per indicare un 
laboratorio di Idee per il cine­

ma. L'Arsenale è diventato 
uno spazio dove il poeta beat 
Gregory Corso ha letto le sue 
poesie insieme a Francis Kui-
pers, o dove il jazzista Steve 
Locy ha improvvisato le co­
lonne sonore di Buster Kca-
ton. Dove un grande mattato­
re del teatro francese come 
Jean Marais ha presentato in 
anteprima, cinque anni fa, il 
suo spettacolo su Jean Coc-
teau. Oppure, ancora, dove 
un certo wim Wcnders è ve­
nuto «In incognito» a parlare 
con Jean-Marie Straub e Da­
nielle Huìllet. ai quali era de­
dicata una retrospettiva. 

Tutto ciò frammisto a una 
buona dose di improvvisazio­
ne. Fino alla «buccia di bana­
na» della licenza, per quelli 
dell'Arsenale predisposta da 
Rllberto Scalpellini, rappre­
sentante dcll'Agls e padrone, 
da solo o in società, di tulli 1 
cinema pisani, compresa l'al­
tra sala d'essai della città. 
•Avcvomo chiesto lo licenza 
ncll'87 - ammette Gabbrlelll -
ma è anche vero che il mini­
stero dello Spettacolo da anni 
non ne rilascia più, dato che 
lo fa in base all'incremento di 
pubblico rispetto al biennio 
precedente». Ma la risposta 
della Prefettura di Pisa non è 
mai arrivata e Scarpcllini, che 
è anche membro della com­
missione di vigilanza, nel frat­
tempo ha denuncialo l'Arse­
nale all'Agis. 

Obraz, sfatto-odissea 
• I MILANO Forse in futuro i 
cineclub saranno clandestini. 
O forse la loro funzione Sion-
ca vena «rilevata» dalla tv, che 
del resto riempie da tempo i 
propri palinsesti di vecchio ci­
nema. Ma finché andare al ci­
nema non è proibito, e finché 
esiste qualcuno che vuole ve­
dere I classici sul grande 
schermo, i cineclub vanno di­
lesi. Con le unghie, se occor­
re. 

Esaurita la premessa, i fatti. 
Milano è la capitale degli 
spot, dell'industria culturale e 
(dicono) di tante altre cose, 
ma non del cinema. Chiusa la 
Cineteca Italiana (altro scan­
dalo), oggi a Milano sopravvi­
ve un solo cineclub, l'Obraz 
Cincstudio. Ebbene, la vec­
chia sala dell'Obraz (107 po­

sti, in largo La Foppa, tuttora 
vivissima e «popolata» di 7000 
soci: piccole cifre di fronte ai 
grandi numeri dcll'Auditcl, 
però...) è in perìcolo di vita 
come l'Arsenale di Pisa di cui 
parliamo qui sopra. Uno sfrat­
to che risale all'84 diventerà 
esecutivo il 23 gennaio, ma la 
direzione dell'Obraz ha trova­
to un accomodamento con la 
proprietà dello stabile (l'Im­
mobiliare Grazia Domus) per 
proseguire sino a giugno. Poi. 
la chiusura estiva che divente­
rà - se non si trova una nuova 
sede-definitiva. 

Sulla nuova sede, ecco 
spuntare la telcnovcla: perché 
si sa da anni che la nuova «ca­
sa» dell'Obraz dovrebbe esse­
re il vicino cinema Paris. Ma la 
società che lo gestisce ( i muri 
sono di proprietà dell'Ina) 

dovrebbe essere rilevata dal 
Comune, il cinema diventa 
una multisala in cui l'Obraz 
coesisterà con la Lcdha (la le­
ga degli handicappati), ma 
tutto e per aria a causa di pro­
blemi legali. 

Intanto, l'Obraz non può fa­
re programmi a lunga scaden­
za, il responsabile della pro­
grammazione Enrico Uvraghi 
può solo annunciare iniziative 
da qui a giugno (una perso­
nale di Robert Kramcr, un'an­
tologia della Quinzalne di ' 
Cannes) e giurare «che le tes­
sere continueranno a essere 
valide da settembre in poi, do­
vunque e comunque riaprire­
mo». Ma se la situazione del 
Paris resta bloccata, ia riaper­
tura potrebbe essere rinviata 
•sine die». Chi può, faccia 
qualcosa. DAI.C. 
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